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STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 

Premessa 

L’intervento in studio prevede la ristrutturazione 

ed il miglioramento funzionale dell’edificio 

destinato a mattatoio comunale. 

Le opere previste sono relative ad lacune 

modifiche prospettiche ed alla realizzazione di 

alcuni manufatti volti a migliorare il 

funzionamento della struttura. 

Per localizzare compiutamente la zona si ritiene 

opportuno premettere un inquadramento 

urbanistico dell’area oggetto di intervento. 

 

 

Fig. 1 – Estratto C.T.R. 

 

1. Inquadramento urbanistico- cartografico 

L’edificio oggetto di intervento è distinto al 

catasto Fabbricati del Comune di Viterbo al F. 79 

p.lla 21 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2 – Estratto planimetria catastale F. 79 – Comune di 

Viterbo 

 

1.1. – P.R.G.  

L’Immobile ricade in zona F3 di P.R.G., zone destinate a servizi ed attrezzature pubblici tecnologici e 

specializzati. 
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Legenda P.R.G. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 3 – Estratto P.R.G.  

 

 

1.2. – Piano Territoriale Paesistico 

 

 

Fig. 3 – Estratto P.T.P. 

Art.6 Protezione dei corsi e delle acque pubbliche 
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1. Ai sensi dell'articolo 82, quinto comma, lettera c), del d.p.r. 616/1977 sono sottoposti a vincolo paesistico i fiumi, i 

torrenti ed i corsi d'acqua iscritti negli elenchi di cui al testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti 

elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piede degli argini per una 

fascia di 150 metri ciascuna, di seguito denominata fascia di rispetto; il vincolo di cui al presente comma non si applica 

alle zone A, B – limitatamente alle parti ricomprese nei piani pluriennali di attuazione – alle altre zone, come 

delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del D.M. 2/4/1968, n. 1444, e, nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ai 

centri edificati perimetrati ai sensi dell’articolo 18 della legge 22/10/1971, n. 865. 

Ai fini delle suddette verifiche urbanistiche si fa riferimento agli strumenti urbanistici e/o alle perimetrazioni vigenti 

anteriormente al 7/9/85, data di entrata in vigore della l. 8/8/85 n.431. 

2. Nella categoria di beni paesistici di cui al comma 1 rientrano i corsi d'acqua iscritti negli elenchi delle acque 

pubbliche riportati nelle Gazzette ufficiali relativi ai cinque capoluoghi di provincia della Regione; sono inoltre da 

tutelare ai fini paesistici tutte le sorgenti iscritte negli elenchi delle acque pubbliche individuate con le modalità del 

presente articolo. 

3. Fino alla data di approvazione del PTPR di cui all'articolo 21 della legge regionale n. 24 del 06/07/1998, la Giunta 

regionale con propria deliberazione può procedere all'esclusione, ai soli fini del vincolo paesistico ai sensi dell'articolo 

1 quater della l. 431/1985, dei corsi d'acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche previsti dal r.d. 1775/1933. 

4. Il riferimento cartografico per l'individuazione della fascia di rispetto è costituito dalle mappe catastali; qualora le 

suddette mappe non risultino corrispondenti allo stato dei luoghi si fa ricorso alla Carta Tecnica regionale o a rilievi 

aerofotogrammetrici in scala non inferiore a 1:5.000. 

5. In tutto il territorio regionale è fatto divieto di procedere all'intubazione dei corsi d'acqua sottoposti a vincolo; è 

ammessa l'intubazione, per tratti non eccedenti i 20 metri e non ripetibile a distanze inferiori ai metri 300, di corsi 

d'acqua pur vincolati ma di rilevanza secondaria, previa autorizzazione di cui all'articolo 7 della l. 1497/1939. Sono fatti 

salvi i tratti già intubati con regolare autorizzazione alla data di entrata in vigore della l.r. 24/98. 

6. I corsi d'acqua e le relative fasce di rispetto debbono essere mantenuti integri e inedificati per una profondità di 

metri 150 per parte; nel caso di canali e collettori artificiali, la profondità delle fasce da mantenere integre ed 

inedificate si riduce a metri 50. 

7. La limitazione di cui al comma 6 non si applica nelle zone omogenee A e B, di cui al decreto del ministro dei lavori 

pubblici 2 aprile 1968, come delimitate dagli strumenti urbanistici approvati alla data di adozione del presente PTP o, 

nel caso di comuni sprovvisti di tali strumenti, nei centri edificati perimetrati 

alla data di adozione dei PTP medesimo, ai sensi dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, o nei centri abitati 

delimitati ai sensi dell'articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765. 

8. Per le zone C, D ed F, di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, come delimitate dagli strumenti urbanistici 

approvati alla data di adozione del presente PTP, ogni modifica allo stato dei luoghi nelle fasce di rispetto è 

subordinata alle seguenti condizioni: 

a) mantenimento di una fascia di inedificabilità di metri 50 a partire dall'argine; 

b) comprovata esistenza di aree edificate contigue; 

c) assenza di altri beni di cui all'articolo 1 della l. 431/1985. 

9. Nelle fasce di rispetto è fatto obbligo di mantenere lo stato dei luoghi e la vegetazione ripariale esistente; gli 

interventi di cui ai commi successivi devono prevedere una adeguata sistemazione paesistica coerente con i caratteri 

morfologici e vegetazionali propri dei luoghi. 

10. L'indice di edificabilità attribuito alle fasce di rispetto individuate ai sensi dei commi precedenti concorre ai fini del 

calcolo della cubatura realizzabile nel medesimo comparto insediativo o nello stesso lotto di terreno, fermo restando 

l'obbligo di costruire al di fuori di esse. L'indice attribuito é: 

a) per le aree sottoposte esclusivamente al vincolo di cui all'articolo 82, quinto comma, lettera c), del 

d.p.r. 616/1977, quello previsto, per le zone agricole, dallo strumento urbanistico vigente; 

b) per le aree sottoposte a vincolo ai sensi della l. 1497/1939 con provvedimento dell'amministrazione competente, 

quello contenuto nel presente PTP e graficizzato nelle tavole contenenti la classificazione delle aree per zone ai fini 

della tutela. 

11. Nell'ambito delle fasce di rispetto di cui al comma 1, gli strumenti urbanistici di nuova formazione o le varianti a 

quelli vigenti possono eccezionalmente prevedere infrastrutture o servizi utili alla riqualificazione dei tessuti 

circostanti o adeguamenti funzionali di attrezzature tecnologiche esistenti, previo parere dell'organo competente, nel 

rispetto delle disposizioni della presente legge, e alle seguenti condizioni: 

a) mantenimento di una fascia di inedificabilità di metri 50 a partire dall'argine; 

b) comprovata esistenza di aree edificate contigue; 

c) assenza di altri beni di cui all'articolo 1 della l. 431/1985. 
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12. I progetti relativi alle infrastrutture o ai servizi di cui al comma 11 sono corredati del SIP di cui agli articoli 39 e 40 

delle presenti norme. 

13. Al fine di favorire il recupero del patrimonio edilizio ricadente nelle fasce di rispetto delle acque pubbliche 

legittimamente realizzato o sanabile ai sensi delle leggi vigenti, per i manufatti non vincolati ai sensi della legge 1° 

giugno 1939, n. 1089 ricadenti in un lotto minimo di 10.000 mq, è consentito un aumento di volumetria ai soli fini 

igienico-sanitari, non superiore al 5 per cento e comunque non superiore a 50 mc. Nei casi in cui non sussista il 

requisito del lotto minimo di 10.000 mq è possibile l'adeguamento igienico dell'immobile con incremento massimo di 

cubatura pari a 20 mc. 

14. Le opere idrauliche e di bonifica indispensabili per i corsi d'acqua sottoposti a vincolo paesistico, le opere relative 

allo scarico e alla depurazione delle acque reflue da insediamenti civili conformi ai limiti di accettabilità previsti dalla 

legislazione vigente nonché le opere strettamente necessarie per la utilizzazione produttiva delle acque sono 

consentite, previo nulla osta rilasciato dagli organi competenti. Qualora, in presenza di eventi eccezionali o di rischi di 

esondazione, si debbano eseguire opere di somma urgenza o di sistemazione idraulica, i soggetti esecutori sono tenuti 

a darne avviso al momento dell'inizio delle opere e a dimostrare all'autorità preposta alla tutela del vincolo paesistico 

l'avvenuto ripristino dello stato dei luoghi o a presentare un progetto per la sistemazione delle aree. 

15. Le opere di cui al comma 14 devono fare riferimento alle tecniche di ingegneria naturalistica. 

 

1.2.1 -  Piano Territoriale Paesistico Regionale 

Secondo le previsioni di P.T.P.R.  adottato con D.G.R. N. 556 del 25 luglio 2007 e n. 1025 del 21 dicembre 

2007, ai sensi dell’art. 21,22,23 della legge regionale sul paesaggio n. 24/98, l’area in oggetto ricade nei 

seguenti ambiti: 

• Tav. A – Sistemi ed ambiti del paesaggio 

Fig. 4 – Estratto Tav. A – P.T.P.R.                                                                                    Estratto legenda  Tav. A – P.T.P.R. 

a) Sistema del paesaggio agrario – Paesaggio Agrario di valore 

b) Sistema del Paesaggio naturale -  Fascia di rispetto dalle coste marine, lacuali e dei corsi d’acqua 

Per tali ambiti le norma prevedono: 

 

a)…”art. 25 (paesaggio agrario di valore) 
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1. Il paesaggio agrario di valore è costituito da porzioni di territorio che conservano la vocazione agricola 

anche se sottoposte a mutamenti fondiari e/o colturali. 

2. Si tratta di aree a prevalente funzione agricola-produttiva con colture a carattere permanente o a 

seminativi di media e modesta estensione ed attività di trasformazione dei prodotti agricoli. 

3. In questa tipologia sono da comprendere anche le aree parzialmente edificate caratterizzate dalla presenza 

di preesistenze insediative o centri rurali utilizzabili anche per lo sviluppo di attività complementari ed 

integrate con l’attività agricola. 

4. La tutela è volta al mantenimento della qualità del paesaggio rurale mediante la conservazione e la 

valorizzazione dell’uso agricolo e di quello produttivo compatibile….” 

b)…”art. 21 (paesaggio naturale) 

1. Il paesaggio naturale è costituito dalle porzioni di territorio caratterizzate dal maggior valore di naturalità 

per la presenza dei beni di interesse naturalistico nonché di specificità geomorfologiche e vegetazionali anche 

se interessati dal modo d’uso agricolo. Tale paesaggio comprende principalmente le aree nelle quali i beni 

conservano il carattere naturale o seminaturale in condizione di sostanziale integrità. 

2. La tutela è volta alla valorizzazione dei beni ed alla conservazione del loro valore anche mediante 

l’inibizione di iniziative di trasformazione territoriale pregiudizievoli alla salvaguardia….” 

• Tav. B – Beni paesaggistici 

Fig. 5 – Estratto Tav. B – P.T.P.R.                                                                                    Estratto legenda  Tav. B – P.T.P.R. 

a)…”art.35 

(protezione dei corsi delle acque pubbliche) 

1. Ai sensi dell'articolo 142 co1, lettera c), del Codice sono sottoposti a vincolo paesistico i fiumi, i torrenti ed i corsi 

d'acqua iscritti negli elenchi di cui al testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato 

con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 metri 

ciascuna, di seguito denominata fascia di rispetto. 

2. I fiumi i torrenti e i corsi d'acqua sono costituiti da quelli iscritti negli elenchi delle acque pubbliche riportati nelle 

Gazzette Ufficiali relativi ai cinque capoluoghi di provincia della Regione; sono inoltre da tutelare ai fini paesistici tutte 

le sorgenti iscritte negli elenchi delle acque pubbliche individuate nelle tavole B del PTPR . 
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3. Il riferimento cartografico per l'individuazione della fascia di rispetto è costituito dalle mappe catastali; qualora le 

suddette mappe non risultino corrispondenti allo stato dei luoghi si fa ricorso alla carta tecnica regionale o a rilievi 

aerofotogrammetrici in scala non inferiore a 1:5.000. 

Con la DGR n 211 del 22.02.2002 è stata effettuata la ricognizione e la graficizzazione ai sensi dell’art. 22 comma 1 lett. 

b) della LR 24/98 dei corsi d’acqua l’atto pubblicato sul BURL n.18 del 29.6.2002 su cinque Supplementi Ordinari per 

ciascuna provincia, integrata dalla DGR n. 861 del 28.06.2002 e successivamente modificata e precisata con DGR n. 

452 del 01.04.2005, al riguardo il PTPR rappresenta l’insieme dei provvedimenti precedenti inserendo le modifiche 

successive. 

4. Sono altresì rappresentate nella Tavola B, senza la fascia di rispetto, i corsi d’acqua che la Regione, in tutto o in 

parte, abbia ritenuto irrilevanti ai fini paesaggistici entro il 27.04.2006 data di pubblicazione del Decreto Legislativo 

24.03.2006 n. 157. 

5. In tutto il territorio regionale è fatto divieto di procedere all'intubamento dei corsi d'acqua sottoposti a vincolo; è 

ammesso l'intubamento, per tratti non eccedenti i 20 metri e non ripetibile a distanze inferiori ai metri 300, di corsi 

d'acqua pur vincolati ma di rilevanza secondaria, previa autorizzazione di cui all'articolo 7 della legge 1497/1939. Sono 

fatti salvi i tratti già intubati con regolare autorizzazione alla data di entrata in vigore della legge regionale 24/98. I 

comuni individuano sulla carta tecnica regionale i suddetti tratti intubati, specificando il nome ed il numero 

identificativo del corso d’acqua interessato e trasmettono la documentazione alla Regione ai fini dell’aggiornamento 

del sistema informativo di cui all’articolo 3 della LR 24/98. 

6. I corsi d'acqua e le relative fasce di rispetto debbono essere mantenuti integri e inedificati per una profondità di 

metri 150 per parte; nel caso di canali e collettori artificiali, la profondità delle fasce da mantenere integre e 

inedificate si riduce a metri 50. 

7. Fatto salvo l’obbligo di richiedere l’autorizzazione paesistica ai sensi degli articoli 146 e 159 del Codice , le 

disposizioni di cui ai precedenti commi 5 e 6 non si applicano alle aree urbanizzate esistenti come individuate dal 

PTPR, e corrispondenti al “paesaggio degli insediamenti urbani” e alle “Reti, infrastrutture e servizi”, ferma restando la 

preventiva definizione delle procedure relative alla variante speciale di cui all’articolo 60 delle presenti norme, commi 

1 e 2, qualora in tali aree siano inclusi nuclei edilizi abusivi condonabili. 

8. Per le zone C, D ed F, di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, come delimitate dagli strumenti urbanistici 

approvati alla data di adozione dei PTP o, per i territori sprovvisti di PTP, alla data di entrata in vigore della l.r. 24/98 

nonchè per le aree individuate dal PTPR, ogni modifica allo stato dei luoghi nelle fasce di rispetto è subordinata alle 

seguenti condizioni:  

a) mantenimento di una fascia di inedificabilità di metri 50 a partire dall'argine; 

b) comprovata esistenza di aree edificate contigue; 

c) rispetto della disciplina di altri eventuali beni dichiarati di notevole interesse pubblico o sottoposti a vincolo 

paesistico. 

9. Nelle fasce di rispetto è fatto obbligo di mantenere lo stato dei luoghi e la vegetazione ripariale esistente, fatto 

salvo quanto previsto dal successivo comma 17 gli interventi di cui ai commi successivi devono prevedere una 

adeguata sistemazione paesistica coerente con i caratteri morfologici e vegetazionali propri dei luoghi. 

10. L'indice di edificabilità attribuito alle fasce di rispetto individuate ai sensi dei commi precedenti concorre ai fini del 

calcolo della cubatura realizzabile nel medesimo comparto insediativo o nello stesso lotto di terreno, fermo restando 

l'obbligo di costruire al di fuori di esse. 

11. Per le zone E di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968 l'indice attribuito è: 

b) per le zone sottoposte esclusivamente al vincolo di cui all'articolo 142 lettera c) del Codice, quello previsto, per la 

zone agricola interessata, dallo strumento urbanistico vigente; 

c) per gli immobili e le aree sottoposte al vincolo ai sensi dell’articolo 134 del Codice con provvedimento 

dell’amministrazione competente, quello contenuto nella disciplina di tutela e di uso del paesaggio individuato dal 

PTPR sistemi ed ambiti di paesaggio – tavole A per la corrispondente porzione di territorio ove espresso o, in carenza, 

quello previsto dagli strumenti urbanistici vigenti per la zona agricola interessata. 

12. Nell'ambito delle fasce di rispetto di cui al comma 1, gli strumenti urbanistici di nuova formazione o le varianti a 

quelli vigenti possono prevedere infrastrutture o servizi ed interventi utili alla riqualificazione dei tessuti circostanti o 

adeguamenti funzionali di attrezzature tecnologiche esistenti, previo parere dell'organo competente, nel rispetto delle 

disposizioni della presente legge, e alle seguenti condizioni: 

a) mantenimento di una fascia di inedificabilità di metri 50 a partire dall'argine; 

b) comprovata esistenza di aree edificate contigue; 

c) rispetto della disciplina di altri eventuali beni dichiarati di notevole interesse pubblico o sottoposti a vincolo 

paesistico. 
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13. I progetti relativi alle infrastrutture o ai servizi di cui al comma 12 sono corredati del SIP di cui agli articoli 53 e 54 

delle presenti norme. 

14. Al fine di favorire il recupero del patrimonio edilizio ricadente nelle fasce di rispetto delle acque pubbliche 

legittimamente realizzato o sanabile ai sensi delle leggi vigenti ed esterno alle aree urbanizzate di cui al precedente 

comma 7, per i manufatti non vincolati ai sensi della parte prima del Codice ricadenti in un lotto minimo di 10.000 mq, 

è consentito un aumento di volumetria ai soli fini igienico - sanitari, non superiore al 5 per cento e comunque non 

superiore a 50 mc. Nei casi in cui non sussista il requisito del lotto minimo di 10.000 mq è possibile l'adeguamento 

igienico dell'immobile con incremento massimo di cubatura pari a 20 mc. 

15. Le opere idrauliche e di bonifica indispensabili per i corsi d'acqua sottoposti a vincolo paesistico, le opere relative 

allo scarico e alla depurazione delle acque reflue da insediamenti civili e produttivi conformi ai limiti di accettabilità 

previsti dalla legislazione vigente, le opere connesse ad attività indispensabili ai fini della eliminazione di situazioni 

insalubri e di pericolo per la sanità pubblica nonché le opere strettamente necessarie per la utilizzazione produttiva 

delle acque sono consentite, previo nulla osta rilasciato dagli organi competenti. Qualora, in presenza di eventi 

eccezionali o di rischi di esondazione, si debbano eseguire opere di somma urgenza o di sistemazione idraulica, i 

soggetti esecutori sono tenuti a darne avviso al momento dell'inizio delle opere e a dimostrare all'autorità preposta 

alla tutela del vincolo paesistico l'avvenuto ripristino dello stato dei luoghi o a presentare un progetto per la 

sistemazione delle aree. 

16. Le opere e gli interventi relativi alle attrezzature portuali, alle infrastrutture viarie, ferroviarie ed a rete sono 

consentite, in deroga a quanto previsto dal presente articolo, anche al fine dell'attraversamento dei corsi d'acqua. Il 

tracciato dell'infrastruttura deve mantenere integro il corso d'acqua e la vegetazione ripariale esistente, ovvero 

prevedere una adeguata sistemazione paesistica coerente con i caratteri morfologici e vegetazionali dei luoghi. Tutte 

le opere e gli interventi devono essere corredati del SIP di cui agli articoli 53 e 54 delle presenti norme. 

17. Gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria descritti nel decreto del Presidente della Repubblica 14 

aprile 1993, n. 1474, da effettuarsi nei corsi d'acqua, purchè gli stessi non comportino alterazioni permanenti dello 

stato dei luoghi e non alterino l'assetto idrogeologico del territorio, non sono soggetti all'autorizzazione di cui agli 

articoli 146 e 159 del Codice, ma all'obbligo di comunicazione alle strutture regionali decentrate dell'assessorato 

competente in materia di opere, reti di servizi e mobilità ed alla struttura regionale competente al rilascio dei 

provvedimenti autorizzatori di cui agli articoli 146 e 159 del Codice, almeno trenta giorni prima dell'inizio dei lavori. Le 

opere di ripristino dell'officiosità dei corsi d'acqua, conseguenti a calamità naturali o dirette a prevenire situazioni di 

pericolo comprendenti anche la rimozione di materiali litoidi dagli alvei, previste in appositi piani di intervento da 

sottoporre a nullaosta, secondo competenza, delle autorità di bacino di rilievo nazionale, interregionale o regionale, 

nullaosta che comprende le valutazioni preventive previste dall'articolo 5 della legge 5 gennaio 1994, n. 37, in quanto 

rivolti alla rimessa in pristino di una situazione preesistente, costituiscono interventi di manutenzione che non 

alterano lo stato dei luoghi, ai sensi dell'articolo 4, comma 10 bis della legge 31 dicembre 1996, n. 677. 

18. Le opere di cui al comma 15 devono fare riferimento alle tecniche di ingegneria naturalistica. 

19. Nel paesaggio degli insediamenti in evoluzione , nel paesaggio agricolo di continuità e per l’attuazione di progetti 

di navigabilità dei corsi d’acqua sono consentite trasformazioni diverse da quelle di cui ai commi 6, 7, 8, 9, 10, 12, 14 

previa predisposizione di un piano attuativo ai sensi dell’articolo 53, comma 1, lettera b) delle presenti norme, volto al 

recupero urbanistico. In tal caso ogni trasformazione è subordinata alle condizioni di cui al comma 12. 

20. Nel paesaggio agrario di continuità e nel paesaggio agrario di valore, esclusivamente per le fasce di rispetto degli 

affluenti diretti dei corsi d’acqua, individuati con la sigla A nella tavola B, si applicano le disposizioni di cui al comma 8 

delle presenti norme . 

21. Nei casi in cui si riscontri una errata individuazione dei corsi d’acqua effettuata dal PTPR, i Comuni trasmettono, 

con adeguata documentazione cartografica, la richiesta di rettifica alla struttura regionale competente in materia di 

Pianificazione paesaggistica che procede alla verifica ed all’adeguamento cartografico; in attesa dell’adeguamento 

della cartografia e a seguito della comunicazione di rettifica da parte della Regione, ai fini del rilascio delle 

autorizzazioni e permessi di competenza, i comuni danno corso ai relativi procedimenti in applicazione delle 

disposizioni di cui all’articolo 15 comma 4 delle presenti norme. 

22. Nei casi in cui, ferma restando l’esatta individuazione del corso d’acqua, si riscontrino discordanze tra la 

graficizzazione dei limiti di pubblicità del corso d’acqua stesso nelle cartografie del PTPR e quelli descritti nelle G.U. 

relative agli elenchi delle acque pubbliche o risultanti dalle mappe catastali per inesistenza del tratto, i Comuni 

accertano le fattispecie di cui al presente comma per i suddetti tratti e segnalano le discordanze rilevate alla struttura 

regionale competente in materia di Pianificazione paesaggistica che provvede all’adeguamento cartografico; in attesa 

dell’adeguamento della cartografia, ai fini delle autorizzazioni e dei permessi di competenza i comuni danno corso ai 

relativi procedimenti in applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 15 comma 4 delle presenti norme. 
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23. Per gli affluenti diretti dei corsi d’acqua iscritti negli elenchi, individuati con la sigla A nella tavola B, che nelle 

mappe catastali sono rappresentati graficamente con una singola linea continua o tratteggiata, quando si riscontrino 

discordanze tra la graficizzazione dei limiti di vincolo del corso d’acqua stesso nelle cartografie del PTPR e l’irrilevanza 

paesaggistica ai sensi del punto 4 lettera a) della DGR 452 del 1 aprile 2005, il Comune segnala il tratto che risulta 

irrilevante con adeguata documentazione cartografica alla struttura regionale competente in materia di Pianificazione 

paesaggistica che provvede all’adeguamento cartografico; in attesa dell’adeguamento della cartografia, ai fini delle 

autorizzazioni e dei permessi di competenza i comuni danno corso ai relativi procedimenti in applicazione delle 

disposizioni di cui all’articolo 15 comma 4 delle presenti norme. 

24. I corsi d’acqua di cui al presente articolo, in assenza di altri beni paesaggistici di cui all’articolo 134 del Codice, ai 

sensi dell’articolo 143 comma 5 lettera a), costituiscono ambiti nei quali la realizzazione di opere ed interventi può 

avvenire previo accertamento, nell’ambito del procedimento ordinato al rilascio del titolo edilizio, della loro 

conformità alle previsioni del piano paesaggistico e dello strumento urbanistico comunale adeguato ai sensi 

dell’articolo 145 del Codice e dell’articolo 27.1 della l.r. 24/98, previa approvazione del PTPR con l’intesa di cui 

all’articolo 143 del Codice. 

• Tav. C – Beni del patrimonio naturale e culturale e azioni strategiche del P.T.P.R. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6 – Estratto Tav. C – P.T.P.R.                                                                                    Estratto legenda  Tav. C – P.T.P.R. 

Tav. D – Proposte comunali di modifica dei P.T.P. esistenti 

Fig. 7 – Estratto Tav. D – P.T.P.R.                                                                                    

 

 

 

 

 

 

 

 

Estratto legenda  Tav. D – P.T.P.R. 
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2 – SITUAZIONE ATTUALE  

      2.1 – Morfologia dei luoghi e contesto circostante 

Il complesso sito  al km. 8.00 della Strada Provinciale Teverina, si sviluppa su un’area di circa 

40.000 mq.  Su questa insistono i fabbricati destinati alla macellazione, conservazione e spedizione 

della carne, i locali tecnici di servizio, la stalla e l’edificio  del custode. 

Il terreno ha andamento piuttosto pianeggiante con modeste pendenze che caratterizzano 

l’accesso al lotto e la sistemazione interna dell’area. 

             Foto 2.1 – Localizzazione immobile oggetto di intervento 

2.2 – Caratteristiche dell’area  

L’immobile esistente è caratterizzato da elementi architettonici semplici tipici delle costruzioni destinate ad 

un uso artigianale. 

Come meglio evidenziato negli elaborati grafici progettuali la costruzione si svolge a piano terra ed ha 

un’altezza massima pari a circa 8.20. 

Le finiture esterne sono costituite da tinteggiature con l’inserimento di elementi geometrici rappresentati 

dagli infissi. 
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3 – CARATTERISTICHE DEL PROGETTO  

    3.1 – Descrizione dell’intervento in progetto 

Le opere previste in 

progetto mirano da un 

lato ad effettuare un 

radicale intervento di 

manutenzione 

straordinaria del 

complesso nell’intento di 

integrare l’esistente 

nell’ambiente in cui si 

inserisce, costituito in 

gran parte da un 

paesaggio di terreni 

agricoli. 

Per questo motivo la 

riqualificazione del 

complesso verrà 

completata con la 

costruzione di una nuova 

tettoia ed aiuole sul fronte 

principale del fabbricato 

che ospita gli uffici amministrativi, provvedendo alla sistemazione delle aree verdi ed alla nuova asfaltatura 

di parte delle aree di parcheggio e transito. 

 

 

  

E’ in questa ottica che si è prevista la sostituzione degli attuali infissi della stalla e degli elementi di 

copertura con materiali che possano assicurare condizioni ambientali ed una maggiore integrazione con 

l’ambiente circostante. 

Analogo discorso può essere fatto relativamente   alla costruzione della nuova tettoia metallica di 

collegamento tra la stalla ed i locali destinati alla macellazione. 
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Discorso a parte deve essere fatto relativamente all’impianto di depurazione. Quello esistente  è del tipo 

biologico ad aerazione estensiva con recapito finale dell’effluente depurato su acque superficiali. 

Il liquame proveniente dalle lavorazioni, dalla concimaia e dai letti di essiccamento fanghi esistenti viene 

convogliato all’impianto previo passaggio attraverso una vasca di accumulo ed equalizzazione. 

Allo stato attuale il processo depurativo prevede un singolo stadio di ossidazione con sedimentazione e 

ricircolo dei fanghi, disinfezione finale e scarico. 

Il progetto proposto prevede una doppia linea di ossidazione, la quale può funzionare in parallelo oppure in 

serie, con un doppio stadio di ossidazione. 

 


